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Questione 
morale 

Politica 
L'ex segretario del Fri, chiamato in causa da Giacalone 
collaboratore di Mammì, è di nuovo sott'inchiesta 
per ricettazione e finanziamento illecito del partito 
Per il senatore psi Castiglione il reato è corruzione aggravata 

Tangenti telefoniche, «avviso» a La Malfa 
Forniture Olivetti, indagato ex sottosegretario alla Giustizia 
Nuovo colpo al Pri. Dopo l'ex ministro Oscar Mam
mì, l'ex segretario Giorgio La Malfa. Le mazzette gi
rate attorno al ministero delle Poste gli hanno frutta
to un avviso di garanzia per ricettazione e finanzia
mento illecito. Riarrestato il capo della sua segrete
ria, Giorgio Medri. Avviso all'ex sottosegretario alla 
Giustizia Franco Castiglione (Psi) : tangenti pagate 
dall'Olivetti per ottenere commesse dal ministero. 

MARCOBRANDO 

.4>hlB«** 

H MILANO. L'ex segretario 
del Pri Giorgio 1-a Malfa si 
aspettava questo nuovo avviso 
di garanzia milanese per ricet
tazione e finanziamento illeci
to del partito, (rutto dell'indagi
ne sulle mazzette telefoniche. 
Proprio l'altro ieri si era sentito 
in dovere di dire la sua opinio
ne sulle confessioni-fiume di 
Davide Giacalone, dal 1987 al 
1991 segretario personale di 
Oscar Mammt quando questi 
era ministro delle Ppste. «Non 
vi e stato alcun rapporto fra la 
segreteria nazionale e il dr. 
Giacolone», aveva fatto sapere 
La Malfa, riferendo che il Pri -
attraverso l'onorevole Giorgio 
Medri, capo delle segreteria 
politica - aveva ricevuto dal 
braccio destro di Mamml 400 
milioni in occasione di due 
scadenze elettorali '(1988 e 
1989): «Giacolone disse che si 
trattava di un contributo lecito 
e volontario di imprenditori, 
del tutto scollegato da attività 
del ministero delle Poste». •• •• 

Però ormai Davide Giacalo
ne aveva fatto la frittata. Inter
rogato due volte aveva chia
mato in causa Mamml, rag
giunto l'altro giorno da un avvi
so di garanzia e dimessosi su
bito da parlamentare. Cosicco-
me Giacalone aveva fatto 
nferimcnto a Giorgio La Malfa, 
segretario del Pri dal settembre 
1987 al febbraio 1993 (quan
do si e dimesso a causa di un 
primo avviso milanese per fi
nanziamento illecito) • e l'ex 
deputato Giorgio Medri, già ar
restato il 20 febbraio scorso 
per tangenti Enel. A sentir Gia
calone, tutti consapevoli della 
provenienza illecita dei soldi 
giunti all'Edera. Parecchi soldi, 
oltre 10 miliardi, passatigli per 
lo più da Giuseppe Parrella, al
l'epoca direttore generale del
l'Azienda di Stato per i servizi 
telefonici. Parrella, a sua volta, 
li rastrellava tra varie imprese 
in affari con l'Asst e il ministe
ro, avvalendosi dell'aiuto di 
Giuseppe Lo Moro. Cosi ieri 6 
giunto a La Malfa un avviso per 
gli stessi reati contestati a 
Mamml. E per Medri, non più 
protetto più dall'immunità par
lamentare, un nuovo ordine di 
custodia: ancora i medesimi 
reati, visto che è considerato il 
mediatore tra Giacalone e La 
Malfa; si è costituito in questu

ra. Davide Giacalone aveva 
parlato di buste chiuse conte
nenti somme non precisate 
passate ad esponenti del parti
to. Durante gli interrogatori, ha 
spiegato: «Man mano che Par
rella mi segnalava la disponibi
lità di somme denaro che egli 
intendeva mettere a disposi
zione dell'on. Mamml provve
devo a chiedere istruzioni al-
l'on. Mamml su come compor
tarmi: il denaro in questione 0 
stato utilizzato da me per pa
gare la campagna elettorale 
dell'on. Mammi». Giacalone 
ha anche ammesso di aver [at
to il cassiere per tre anni, fino 
alla fine del 1990: «Mamml mi 
chiese la disponibilità dì fare io 
da interfaccia con Parrella in 
modo da sollevare da questo 
delicato incarico il capo di ga
binetto Alibrandi ed io mi di
chiarai disponibile: parte del 
denaro in tre-quattro occasioni 
l'ho consegnato direttamente 
al Pri nelle mani dell'on. Me
dri». 

Giuseppe Lo Moro, collabo
ratore di Parrella. ha invece 
spiegato agli inquirenti che dal 
1988 al 1992 le aziende del set
tore telefonico «hanno pagato 
oltre 30 miliardi cosi suddivisi: 
A miliardi la Pirelli Cavi; 3 mi
liardi la Siemens: 6 miliardi 
l'Alcatel; 3 miliardi la Telettra; 
3 miliardi la Marconi: 1-1,2 mi
liardi la Ericsson Fatme, 1-1,2 
miliardi la Ericsson Sicltc: 9 mi
liardi la Olivetti». Parrella ha 

•ammesso di aver portato tra il 
1998 e il 1991 molti miliardi a 
ai tesorieri di Psi e De, Vicenzo 
Balzamo e Severino Citaristi: 
«Citaristi mi ringraziava e la co
sa finiva 11. Balzamo invece in 
due circostanze, nel 1988 e 
1989, mi disse che Bettino Cra-
xi mi cra grato, mentre nel 
1990 e 91 mi disse che Craxi 
non cra soddisfatto. L'ex diret
tore generale dell'Asst Parrella 
ha pure spiegato che al mini
stero delle Poste vigeva la rego
la che le tangenti equivalevano 
all'I,5 % del valore delle forni
ture: «Questo ! .5 % globale si 
divideva a metà fra Giacalone 
da un lato e per la restante me
tà, il 30 % circa a Balzamo e il 
20 % a Citaristi». Quando Mam
ml divenne ministro delle Po
ste, Giacalone convocò Parrel
la e gli disse che «i fornitori do
vevano imparare a dire grazie 

L'ex segretario del Pri. Giorgio La Malfa. Sotto Davide Giacalone 

Arrestato dirigente Fiat 
che s'era nascosto a Nizza: 
microspie in corso Marconi? 

• f i MILANO. Violato il sancta sametomm del
l'impero Agnelli. Come? Con microspie installa
te in corso Marconi, a Torino. Con pedinamenti 
delle auto blu che portano in giro i dirigenti del
la multinazionale. Cosi la magistratura milanese 
0 riuscita a raggiungere in Francia l'amministra
tore delegato della «Fiat Investimenti e Valoriz
zazioni Immobiliari» Giuseppe Zumino, arresta
to a Nizza su ordine di cattura internazionale 
per corruzione. Un provvedimento assunto dai 
magistrati- milanesi titolari dell'inchiesta sui 
condoni per l'edilizia privata a Milano (non 
c'entracon«Mani Pulite»), ,. , ,.,, 
i Era già slato arrestato un altro dirigente della 
FIVI, Riccardo Bello, per presunti illeciti che sa
rebbero stati compiuti per i lavori di ristruttura
zione dell'immobile che ospitava la Borlotti, in
via Washington, a Milano. Un affare che avreb-' 
be garantito alla Rat un utile di 60 miliardi. Gli 
inquirenti, a caccia di Zumino, attraverso le mi
crospie erano riusciti a sapere che in corso Mar
coni si conosceva il posto in cui si era rifugiato. 

De Benedetti: mai dato soldi 
al Pci-Pds. Devo aggiungere 
che nessuno me li ha chiesti 

• f i RUMA. Il numero dcll'&prcsNo in edicola 
domani mattina pubblica un'intervista del suo 
condirettore, Giampaolo l'ansa, al suo editore, 
Carlo De Benedetti, che è anche presidente del
la Olivetti. È un faccia a faccia dal titolo piutto
sto eloquente: «Ingegnere, siamo infuriati». 

L'articolo di Pansa comincia cosi: «Piove su 
Ivrea come d'autunno, il verde della serra anne
ga tra nuvole grigie, anche il mio umore tende al 
brutto. Andiamo a dire all'ingegner Carlo De Be
nedetti che siamo infuriati per le tangenti che ha 
pagato. E poi che siamo ruvidamente delusi 
perche non ha denuncialo il racket partitico 
nemmeno sui giornali che possiede...». 

L'intervista è molto lunga. Il presidente della 
Olivetti replica a tutle le contestazioni: perche 
ha pagalo, perché non ù andato subito dal giu
dice Di Pietro. Un mucchio di domai,de e altret
tante risposte ragionate, articolate. Ma una do
manda, Pansa la pone a bruciapelo: «L'Olivelli 
ha mai dato soldi al Pei o al Pds?». E De Benedet
ti: «Mai. Devo anche aggiungere che non me li 
hanno mai chiesti». 

a un altro partito: il versamento 
delle tangenti doveva però av
venire con assoluta puntualità, 
non voglio lamenti da parte di 
via del Corso e Piazza del Ge
sù». 

Le mazzette pagate dall'Oli
vetti hanno procurato un avvi
so di garanzia per corruzione 
aggravata e violazione della 
legge sul finanziamento dei 
partiti anche al senatore Fran
co Castiglione (Psi). sottose
gretario alla Giustizia nel 1990-
91 con la delega all'informatiz
zazione. Secondo l'accusa, nel 

1901, attraverso un interme
diario per ora anonimo. Casti
glione ha accettato una per
centuale del 3 % su una forni
tura del valore di 5.600 milioni: 
avrebbe latto acquistare dalla 
Olivetti i sistemi Syntax per la 
videoverbalizzazione automa
tica dei tribunali di Udine, sua 
città natale, Napoli, Roma, Mi
lano e Palermo, in cambio del
la mazzetta del 3 % destinata al 
Psi udinese. Il denaro sarebbe 
stato versato in Svizzera sul 
conto «Piccolo», presso la Bsi ' 
di Lugano. Castiglione ieri ha 

negato ogni addebito e si è 
messo a disposizione della 
magistratura. A Roma e stato 
ai restato, sempre per mazzette 
postal-tclefoniche. l'ammini
stratore delegato della Sirti 
(Stct) Luigi Montella. Reato: 
corruzione, Avrebbe pagato ai 
solito Parrella tangenti per l'as
segnazione da parte dell'Assi 
di un appalto relativo alla mes
sa in opera e alla manutenzio
ne di cavi telefonici. Ui Sirti, 
quotata in Borsa, ha lavorato, 
oltre che per l'Assi, anche per 
Sip, Fs. Enel e Autostrade Spa. 

Giacalone e la Fininvest: 
quando le vie dell'etere 
portano ricchi contratti 

M MILANO Cattiva pubblicità per il Biscione. AJO ammetto. 
Quando lasciai il ministero delle Poste e Telecomunicazioni 
avviai un'attività professionale privata. In relazione a questa 
attività ottenni un contrailo di consulenza dal gruppo Finin
vest: più o meno 100 milioni l'anno». È in sintesi ciò che, tra 
l'altro, ha ammesso Davide Giacalone. loquace, dopo l'arre
sto, segretario personale del repubblicano Oscar Mamml 
quando questi era ministro delle l-t ('87-'91). . 

L'ex braccio destro di Mamml e considerato per ora solo il 
cassiere di mazzette miliardarie destinate, secondo l'accu
sa, all'Edera. Tuttavia ieri la notizia di questo rapporto pro-
Icssionale ha subito determinato un comunicato dei giorna
listi del Gruppo di Fiesole. I tanno definito un «obbligo mora
le e politico», a questo punto, la cancellazione della cosid
detta «legge Mamml», che ha sancito, con soddisfazione del
la Fininvest. il duopolio Rai-Berlusconi in fatto di emittenza 
televisiva. Il motivo di tanto furore? In effetti Davide Giacalo

ne - malgrado la giovane 
età, 34 anni - può essere 
considerato un grande 
esperto in fatto di tv. Infatti è 
stato l'estensore materiale 
della «legge Mamml», tanto 
che all'epoca, nel bel mezzo 
delle polemiche, spesso i 
giornalisti venivano dirottati 
su di lui quando avevano bi
sogno di chiarimenti a pro
posito della controversa 
normativa. 

«I giornalisti del Gruppo di 
Fiesole - si legge nel comu
nicato - vogliono sperare 
che arrivino immediate 
smentite alle anticipazioni 
sugli interrogatori di Davide 
Giacalone. Se. infatti, doves
se essere confermato che al
l'estensore della legge Mam
ml la Fininvest assicurò-su- , 
bito dopo I' uscita dal mini
stero - un contratto di con
sulenza, acquisterebbero 
ben altro spessore tulti i so
spetti che da tre anni grava
no su di un testo concepito 
sulle esigenze di Berlusco
ni». «La cancellazione della 
Mamml - continua il comu
nicato - che già oggi è una 
necessità per la caria stam
pala e per l'emittenza loca
le, diventerebbe d'un colpo 
un obbligo morale e politico 
del Parlamento». 

Fatto sta che ieri, mentre le telescriventi diffondevano il 
commento del gruppo di Fiesole, dagli ambienti berlusco-
mani arrivava la conferma. Si è fatto sapere che il gruppo si è 
avvalso delle consulenze di Davide Giacalone dall'inizio del 
1992, circa due anni dopo il varo della legge Mamml sull'e
mittenza. Negli stessi ambienti si è fatto osservare che Giaca
lone aveva una società di consulenze che svolgeva lavori an
che per altre emittenti televisive, soprattutto per risolvere i 
problemi di interpretazione e di applicazione della legge di 
cui egli conosceva ogni particolare avendola vista nascere 
quando collaborava con il ministro delle Poste. «Giacalone 
era una persona molto valida - è stato detto alla Fininvest -
che ci ha offerto la sua professionalità». Professionalità di cui 
ora si sia interessando anche la magistratura. 

Per la vicenda che coinvolge Ciarrapico e Cariglia i giudici romani hanno chiesto a palazzo Madama l'autorizzazione a procedere 
Il reato ipotizzato: violazione della legge sul finanziamento ai partiti. Nel dossier: viaggi su aerei privati e contributi elettorali 

Tangenti, al Senato le accuse contro Andreotti 
Nuova richiesta di autorizzazione a procedere nei 
confronti di Andreotti. Parte dalla procura di Roma, 
per anni roccaforte del potere andreottiano. 11 reato 
ipotizzato: violazione del finanziamento ai partiti. 
Per la vicenda, che coinvolge anche Ciarrapico e il 
socialdemocratico Cariglia, il senatore a vita aveva 
ricevuto un avviso di garanzia dai giudici di Milano. 
L'ex presidente del Consiglio respinge le accuse. 

NINNI ANDRIOLO 
• i ROMA. Anche viaggiare 
gratis sugli aerei di una com
pagnia privata può costituire 
una forma di finanziamento il
lecito. E questo, in particolare, 
se il passeggero si chiama Giu
lio Andreotti, i velivoli appar
tengono alla Aircapitol di Giu
seppe Ciarrapico e i viaggi so
no motivati dalle esigenze po
litiche dell'ex presidente del 
Consiglio. Di quei voli si parla 
delusamente nel dossier invia
to al Senato dai giudici romani 
che chiedono una nuova auto
rizzazione a procedere per il 
senatore a vita nei cui confron
ti, il 13 maggio scorso, palazzo 
Madama aveva già dato via li
bera all'inchiesta dei magistra
ti palermitani che indagano sui 
rapporti tra politica e mafia. ••-. 

Il nuovo siluro adesso arriva 
lalla procura romana. Il reato 
notizzato nel nuovo fascicolo 

inviato ieri al Parlamento 0 
quello di violazione della legge 
sul finanziamento pubblico ai 
partiti. Riguarda gli sposta
menti acrei del leader demo
cristiano, ma anche una storia 
di contributi elettorali che l'an-
drcottiano Ciarrapico si preoc
cupò di versare nelle casse del 
partito socialdemocratico. 
Non certo per tradire la fede 
politica dell'amico e sposare la 
causa del sole nascente. Ma 
pcrchó questo, almeno a senti
re il psdi Roberto Buzio. pro
prio Andreotti gli aveva chiesto 
di fare. Buzio - rastrellatore di 
finanziamenti occulti per con
to dei socialdemocratici - arre
stato a Milano, rivelò ai magi
strati di aver ritirato 250 milioni 
dalle mani della segretaria di 
Ciarrapico e di averli girati ad 
Antonio Cariglla, che del Psdi 
era in quel momento il segreta-

li senatore Giulio Andreotti e Giuseppe Ciarrapico 

rio. «Cariglia mi disse che ave
va parlato con l'onorevole An
dreotti il quale gli aveva pro
messo di dargli una mano in 
occasione dell'imminente 
campagna elettorale (quella 
del 5 aprile del 1992 ndf). In 
altri termini Cariglia mi disse 

che Andreotti si era impegnato 
a fargli pervenire del denaro», 
rivela Buzio. già segretario par
ticolare di Giuseppe Saragat. Il 
motivo di quell'impegno? «Una 
forma di inc.cnnizzo in quanto 
noi del Psdi eravamo stali mes
si fuori dall'Efirn». Centinaia di 

milioni sarebbero finiti nelle 
casse del sole nascente con la 
benedizione di Giulio Andreot
li: questi i (atti attorno ai quali 
chiedono al Senato di |x>ter in
dagare i magistrati romani An
tonino Vinci, Francesco Misia-
ni, Aureiio Galasso e Roberto 

Cavallone. Sono loro, adesso -
dopo l'accordo intervenuto tra 
i giudici di Roma e di Milano 
che ha spostato la competen
za dell'inchiesta agli uffici del
la procura capitale - i titolari 
dell'inchiesta sulle tangenti 
versate dall'ex «re delle acque 
minerali». 

Per quella vicenda racconta
ta da Buzio. i giudici milanesi 
avevano già inviato ad An
dreotti, un avviso di garanzia ai 
primi di aprile. Un provvedi
mento analogo era sialo notifi
cato ad Antonio Cariglia, men-
Ire nuovi ordini di arresto era
no stati spediti in carcere a 
Giuseppe Ciarrapico e a Mau
ro Leone • l'ex vicepresidente 
dell'Efiin finito in manche as
sieme all'imprenditore an
dreottiano. per lo scandalo 
llalsanità-Sahm. Ciarrapico e 
U'one erano siati tirali in ballo 
da Buzio anche per un'altra vi
cenda di linanziamcnti occulti 
- 800 milioni di lire - finiti nelle 
casse del partito socialdemo
cratico, tra l'Sfl e il 90. 

Ma ecco cosa ha dichiarato 
Buzio. a proposilo dei 250 mi
lioni prelevati dalla segretaria 
dell'ex presidente della Roma. 
«Sotto le elezioni io ritelefonai 
a Ciarrapico e costui in modo 
molto colorito mi disse "il pre
sidente (con ciò intendendo 
l'onorevole Andreotti) mi ha 
dello che devo inviarle un silu

ro (con ciò intendendo una 
somma di denaro) ma io non 
ho molta carica (con ciò in
tendendo che aveva scarsa li
quidità di denaro)". Mi disse 
comunque che potevo recarmi 
da lui per prendere il denaro». 

Ciarrapico smentì pressioni 
di Andreotti, anche se ammise 
di aver dato soldi a Buzio. Si 
trattava, disse, di contributi vo
lontari per feste del partito so
cialdemocratico: in tutto 170 
milioni. E Andreotti? Chiese di 
essere ascoltato da Di Pietro e 
si disse estraneo alla vicenda. 
«Ero già stato interrogato dai 
magistrati della procura di Mi
lano - ha dichiarato ieri il se
natore a vita dopo aver appre
so la notizia della richiesta di 
autorizzazione a procedere -
non si tratta di soldi presi, ma 
di un presunto finanziamento 
del quale non avevo saputo as
solutamente nulla». 

E per : voli aerei della Airca
pitol! Viaggiavo gratis come-
presidente della Fondazione 
Fiuggi, tra l'altro per quella ca
rica rinunciavo ai gettoni di 
presenza: cosi si è difeso l'ex 
presidente del Consiglio. Ma la 
procura romana - il porto del
ie nebbie consideralo per anni 
roccaforte del potere andreot
tiano della capitale - dentro 
ciucile storie vuole invece ve
derci chiaro. 
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La Tangentopoli 
dei Beni culturali: 
i giudici litigano 

ALESSANDRA BADUEL 

• • ROMA Sconlri tra i magi
strati di Roma e Milano per il 
nuovo capitolo di Tangento
poli che ha investito il ministe
ro dei Beni culturali per gli ap
palti di restauro concessi con i 
bandi di concorso dell'88 e del 
'90. I,c due procure stanno in
dagando, insieme a quelle di 
Torino e Pordenone, sulle pre
sunte tangenli pagate da nu
merose imprese in cambio 
dell'affidamento dei lavori. E 
tra i magistrati del capoluogo 
lombardo e della capitale ve
nerdì c'O stato una scambio di 
lax in cui ognuno rivendicava 
la competenza di un'indagine 
che mira molto in alto. Ora i 
sostituti romani Giancarlo Ar
mali e Cesare Martellino - c h e 
sono partiti dalle dichiarazioni 
dell'ex dirigente Italstat Alber
to Mario Zamoram - sarebbe
ro intenzionati anche a rivol
gersi al Csm perché si pronun
ci sulla questione delle com
petenze. Ne si esclude la pre
sentazione di un ricorso in 
Cassazione. E da Roma e parti
la la richiesta a Milano, con co
pie per conoscenza a Porde
none e Torino, di Irasfenmcn-
to alla procura della capitale di 
parte degli atti. 

Lo scontro sarebbe stato 
scatenato da un episodio di tre 
giorni fa. Mentre era in corso la 
perquisizione degli uffici del 
ministero dei Beni culturali, so
no arrivati dei carabinieri su 
mandato di Antonio Di Pietro: 
chiedevano gli slessi docu
menti appena sequestrati. Il 
primo fax è partito venerdì 
mattina da Roma. Armati e 
Martellino, che nella loro in
chiesta hanno già una decina 
di indagati per corruzione, 
concussione ed abuso d'uffi
cio, hanno scritto ai sostituti Di 
Pietro. Ghrerardo Colombo e 
Piercamillo Davigo. rivendi
cando la competenza dell'in
chiesta in base al fatto che il 
versamento di tangenti si sa
rebbe verificato a Roma. Han
no poi precisato che fin da og
gi nell'inchiesta si profilano 
ipotesi di responsabilità nei 
confronti dei ministri che in 
questi anni si sono succeduti 
alla direzione del dicastero e 
per questo motivo hanno chie
sto una copiategl i atti istruiti 

sul ministero dei Beni culturali 
e sulla questione delle tangenti 
pagale per la nstrutturazione 
di ville, musei e zone artistico-
archeologiche. Secondo l'in
chiesta romana, con l'arrivo 
della Bono Parrino al ministe
ro, partirono bandi di concor
so che sancivano un inedito 
principio spanitorio: ai privati 
era riservato il 40'A', dei lavori, 
mentre fino all'881 lavori erano 
dati solo ad imprese a capitale 
pubblico. 

_ Alla richiesta dei magistrali 
romani ha_replicato, sempre 
via fax. il sostituto Antonio Di 
Pietro, rilevando come alla 
procura di Milano si stia proce
dendo nei confronti di impren
ditori e pubblici ufficiali per 
reati contro la pubblica ammi
nistrazione e per ncettazione, 
da parte di esponenti politici, 
di denaro provento di tangenti. 
Conclusione: la competenza 
dell'inchiesta e di Milano, per
che le indagini sono connesse 
alle inchieste avviate nel '92 e 
perchè gli imprenditori inquisi
ti hanno versato le tangenti a 
Milano, come ha dichiarato 
Antonio Romagnoli. L'ultimo 
fax è partito da Roma ma era 
diretto, oltre che a Milano, an
che a Torino e Pordenone, da 
dove intanto era appena stato 
dato l'ordine di arrestare Za-
morani. I magistrati romani 
hanno citato anche i nomi di 
due degli indagati, l'architetto 
Antonio Gallitela e l'avvocato 
Marco Annoni, che ha curato 
gli interessi di diverse imprese 
dell'In. Nei loro confronti si 
procede per concorso in cor
ruzione aggravata, in relazione 
ai due bandi dell'88 e del '90. 
L'indagine romana prende in 
esame anche l'affidamento dei 
lavori rilasciati in concessione 
dall'università di Trieste e dal-
l'Italpostc alle società «Co-
s.Ma» e «Riccesi». I magistrati 
dicono di aver appreso delle 
indagini delle altre procure da 
Zamorani, riascoltato proprio 
venerdì. Infine, nel ribadire la 
tesi che le tangenti sarebbero 
state versale a Roma. Armati e 
Martellino chiedono ufficial
mente la trasmissione al loro 
ufficio dei fascicoli relativi a 
questi episodi per competenza 

• territoriale. - • •• 

Camorra, Galasso 
mette nei guai 
il senatore Bargi 
M NAPOLI. Il senatore Alfre
do Bargi, componente della 
commissione giustizia del se
nato, è stato iscritto nel registro 
degli indagati della Procura 
della Repubblica di Salerno. 
Anche lui sarebbe stato messo 
nei guai dalle dichiarazioni del 
pentito Pasquale Galasso. Se
condo il «superpentilo» infatti il 
senatore avrebbe fatto da «in
termediario» in alcuni processi 
ed in cambio avrebbe ottenuto 
il finanziamento per l'acquisto 
di un appertamento ne! centro 
direzionale di Napoli. In que
sto appartamento avrebbe poi 
sistemato il proprio studio del 
quale sarebbe stato socio an
che Armando Cono Lancuba. 

Armando Cono Lancuba, 
ora procuratore capo a Melfi. 6 
stato il Pm del caso Cirillo, 
mentre Alfredo Bargi ha soste
nuto la parte civile per conto 
dell'onorevole Vincenzo Scot
ti. Armando Cono Lancuba sa
rebbe stato ascoltato in una «li
bera deposizione» ed avrebbe 
confermato di aver avuto a che 
fare con lo studio di Bargi ma 
di averci investito del denaro 
proprio. Quest'investimento 
personale sarebbe stato effet
tuato in previsione della laurea 
in giurisprudenza del figlio e 
dell'avvio dell'attività profes
sionale dello stesso. 

Resta da capire, se saranno 
confermate queste deposizio

ni, come potessero essere «so
ci» un avvocato penalista ed un 
Pm e come mai lo stesso Pm 
ha svolto il ruolo di pubblica 
accusa nel caso Cirillo (Basso-
lino ha affermato di recente 
che in realtà si trattava più di 
un difensore che di un accusa
tore). nel quale l'avvocato Bar
gi, poi diventato senatore, ave
va il ruolo di difendere una 
delle parti chiamate in causa 
dalla vicenda, cioè l'onorevole 
Vincenzo Scotti. 

Il senatore Bargi, interpella
to in serata dai giornalisti, ha 
affermato di non essere infor
mato dell'indagine che lo ri
guarderebbe. Circa i presunti 
condizionamenti di processi, 
di cui avrebbe parlato Galasso, 
Bargi ha detto: «Se Galasso 
avesse detto una cosa del ge
nere, sarebbe del tutto infon
data, come testimoniano la 
mia vita e la mia attività profes
sionale». Sulla circostanza, se
condo la quale il procuratore 
Lancuba sarebbe suo socio 
nello studio, Bargi ha afferma
to: «Se Galasso ha detto que
sto, ha detto una cosa che è a 
conoscenza di tutti. Tutti san
no che quando Lancuba pen
sò di lasciare la magistratura, 
intendeva aprire uno studio 
con me. Lancuba è interessato 
a questo studio ed ha una sua 
partecipazione, ma ciò è avve
nuto dopo che è andato via da 
Napoli». • V.F 

ritolta ai . 
Salone del libro di Torino 
Allo stand n. 768 del Lingotto, 
i lettori ritroveranno tutti i libri pubblicati 
da l'Unità negli ultimi mesi 

60 titoli diffusi 
in 14 milioni di copie 


